
COME GLI ARTISTI e gli ingegneri italiani

del Rinasciamento, ora sono i tecnici dell’am-

ministrazione e del mercato a prendere la

strada della Francia. Prima Franco Bassanini

e poi Mario Monti, en-

trambe sono stati

convocati alla corte

dell’Eliseo per sede-

re nella commissione Attali che
dovrà liberare le forze produttive
d’Oltralpe. Eppure in Italia la clas-
sepoliticaè sempre statapropensa
alle commissioni e munifica verso
i consulenti, tantochenonsi capi-
sce come possa essersi fatta rubare
dal presidente francese Nicolas
Sarkozy l’idea di una supercom-
missione transnazionale compo-
sta ad un ipotetico tecnomercato
delle intelligenze.
Sarebbe stata un grande idea per
pomparelacrescitaooliare lamac-
china statale. Ma si è sempre in

tempo. «Potrebbe approfittarne
Walter Veltroni» dice il politologo
GianfrancoPasquino,chealcandi-
dato alla segreteria del Pd suggeri-
scediandareapescareunaquindi-
cinadipersonalitàstranieredainfi-
lare tra le centinaia che vuole can-
didare nelle liste delle primarie.
«Non dovrebbe neanche cercar
lontano»: in Italia c’è ad esempio
Yves Meny, presidente dell’Uni-
versità europea a Firenze, «uomo

d’esperienzaedespertodicorruzio-
ne», che in Italia potrebbe servire
«eccome». Oppure, dice Pasqui-
no, basterebbe riportare in patria
gli italianichestannoall’estero,co-
meLuigiZingales, chestaaChi-
cago «ma sarebbe utile qui da
noi», a condizione di saperlo e vo-
lerlo «usare». Anche un «socialde-
mocraticooun sindacalista svede-
se andrebbero bene», qualcuno
cheabbia esperienzadi un rappor-
to tra politica e sindacato che non
sia solo subalterno. Ma chi ci vor-
rebbe per le risollevare le sorti di
un paese a crescita molle come il
nostro? «Magari Bill Clinton o
TonyBlair», ma non verrebbero
in Italia. Il primo «è impegnato
con la campagna di Hillary» men-
tre il secondocon«lapace trapale-
stinesi e israeliani. Si potrebbero
contattare i loro spin doctor», ma-
gari Anthony Giddens. Anche
ilcostituzionalistaStefanoCeccan-
tiqualchenomeinmenteper scio-
gliere alcuni dei nodi nostrani ce
l’ha: «i francesi Philippe Lau-
vaux e Olivier Duhamel per
l’efficacia degli esecutivi e dei con-
tropoteri; egli spagnoliPabloPe-
rez Tremps e Francesc Carbo-
nellper i rapporti traStato centra-
le e regioni». Ma, avverte Ceccan-

ti, per fare commissioni di questo
tipo ci sarebbe «bisogno di un go-
verno che duri», come in Francia.
Odiunapoliticache i lavori «delle
commissioni li voglia veramente
usare», dice il sociologo Domeni-
co De Masi. «Io ho fatto parte di
duecommissioni.Laprimasiè riu-
nitasolounavoltae lasecondane-
anche quella». Poi, se si volesse
chiamarequalcunodivalidoedef-
ficiente per farlo lavorare, De Masi
ha in mente Antonio Nobrega,
direttore generale della brasiliana
Rete Globo, «una vera autorità in
campo televisivo». L’importante,
avverte il sociologo,èchenonsi fi-

nisca per fare quello che secondo
lui sta facendo Sarkozy, cioè cerca-
re il coupe de theatre, «tirarsi per i
capelli per tenersi a galla nel mon-
do mediatico».
La premessa di un’operazione del

genere sarebbe dunque una politi-
ca differente, altrimenti, dice
l’espertodellaCasta GianAntonio
Stella, ci vorrebbe «un Cencelli in-
ternational». Ve lo immaginate
«un governo di sinistra che chia-
ma un francese in quota Mastella
o un esecutivo di destra fa appello
a un inglese in quota Lega»? Sì, il
nodoèpoliticoperché,dice ilpoli-
tologo Edmondo Berselli, prima
didotarsideglistrumenti,bisogne-
rebbe individuareunagerarchiadi
obiettivi. «Prima i problemi, poi le
soluzioni». Una volta definito
quello che si vuole fare, allora si
possono cercare e chiamare i no-

mipiùconfacentialla soluzioni in-
dividuate. Un economista keyne-
siano come Jean Paul Fitoussi,
ad esempio, o, per rimanere alla
Francia, un politico come Jac-
quesDelorsche,cristianoesocia-
lista,costituisce«unabellacostella-
zionedivalorieuropei».Mainfon-
do, è inutile sognare grandi acqui-
sti se non si ha un modulo di gio-
co; è inutile «voler comprare Ro-
naldinho» se poi non si ha una
squadra in cui possa esprimersi al
meglio. E poi, anche in Italia sia-
mo pieni di talenti, Monti era
uno di questi, una «risorsa che po-
tevamo utilizzare meglio».

Bravo Sarkozy

L’INVITO DEL SOVRANO

Il Presidente francese Nicolas Sarkozy Foto di Jacques Brinon/Ap

Che dire di uno che deideologizza l’azione di governo, che non
guarda la casacca ma le competenze, e che nel contempo crea grande
scompiglio nel campo avversario? Bravo, non si può che dirgli bravo.
Bravo Sarkozy, che in patria attua una inedita campagna acquisti
tra le file socialiste, e che all’estero cerca idee presso gente
sperimentata come Mario Monti e Franco Bassanini. Bravo Sarkozy,
che così facendo dà una mano a seppellire la guerra civile fredda che
da più di due secoli divide destra e sinistra francesi, e magari
costringe il vecchio e consunto socialismo transalpino ad accelerare il
suo rinnovamento.
Ciò detto, a noi pare che quello del presidente francese, più che vera
apertura politica, sia «le fait du prince». Non c’è nessuna logica di
piccola o grande coalizione nel suo operato. È il presidente-monarca
che elargisce, e chi ci sta ci sta. Non è lo spirito di «coesione
nazionale» del paese a intervenire, è la generosità del sovrano e la
disponibilità di alcune personalità. Le offerte sono «ad personam»,
non fanno parte di un percorso politico condiviso.
Dicendo questo, ci riferiamo all’apertura praticata in casa, quella,
per esempio, che ha portato Bernard Kouchner tra gli ori e gli stucchi
del Quai d’Orsay.
Altro è il caso di Franco Bassanini e Mario Monti, una pensata
tipica del vulcanico Jacques Attali, un visionario già segretario
generale dell’Eliseo con Mitterrand, oggi incaricato da Sarkozy di
pensare a come «liberare» una crescita economica seriamente in
panne.
Ha avuto la buona idea: sprovincializzare il parco delle competenze,
fare appello a chi, nell’azione di governo, che sia a Parigi a Roma o a
Bruxelles, ha dato prova di saper incidere nella realtà. Di riformare,
in altre parole. Più che politico, il gesto ci pare culturale. E forse è per
questo che in Francia l’arrivo degli «stranieri» è passato pressoché
sotto silenzio.
 Gianni Marsilli

E se Giddens e Fitoussi
diventassero
consiglieri di Veltroni?
I politologi: facciamo come Sarkozy
chiamiamo in Italia Delors e Meny

OGGI

Gian Antonio Stella:
qualcuno inventerebbe
il Cencelli international
con i consulenti
targati Mastella o Lega

Edmondo Berselli:
prima individuiamo
i problemi, poi le
soluzioni. Ma abbiamo
tanti talenti anche qui

■ di Luca Sebastiani / Roma
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